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INTRODUZIONE ALLA RIEDIZIONE DI BEATA BEATRICE. 

LA VITA NEGLI ANTICHI TESTI DI F. SELMIN 

di Lisa Celeghin 

Il 10 maggio 2026 si commemora l’ottocentesimo anniversario della morte della Beata Beatrice d’Este, una ricor-
renza che invita a tornare con rinnovata attenzione alla sua figura e al significato storico e spirituale della sua 
testimonianza. A otto secoli di distanza, la sua vicenda continua a rappresentare un punto di riferimento nella 
memoria religiosa e culturale della città di Este, dove la devozione nei suoi confronti si è mantenuta viva attra-
verso i secoli.  

La Beata fu la bellissima Beatrice d’Este, nata nel 1191 ca. da Azzo VI e Sofia di Savoia, rappresentanti di una 
delle più influenti famiglie nobiliari dell’Italia medievale, la casata dei Marchesi d’Este, proprietari dei castelli di 

Este e di Calaone, nel territorio dei Colli Euganei. In 
quell’epoca, nella splendida corte marchionale, alcuni 

trovatori cantavano e lodavano la giovane nobildonna se-
guendo il canone cortese della fin’amor, una partico-
lare forma di poesia accompagnata dalla musica, fiorita 
nelle corti della Francia meridionale tra XI e XIII secolo. 

La giovane Beatrice, nonostante vivesse in un ambiente aristocratico e colto, circondata da agi e da 
lusinghe di felicità terrena, dopo la morte del padre e del fratello Aldobrandino andò maturando una 
forte fede, intrisa di spiritualità profonda e orientata a una vita radicalmente diversa, ispirata alla 
povertà, alla rinuncia e alla dimensione contemplativa. 

Manifestata la propria volontà di seguire nel silenzio della preghiera il suo Sposo divino, Beatrice 
trascorse gli ultimi anni della sua vita (1220-1226) nel piccolo cenobio di ispirazione benedettina del 
monte Gemola, dedicandosi a una vita ascetica, di preghiera, digiuni e privazioni, secondo un ideale 
di povertà evangelica che la tradizione agiografica ha fortemente sottolineato. La sua figura è stata 
tramandata come esempio di ricerca di una dimensione interiore essenziale, lontana dalla ricchezza 
e dai fasti di una vita aristocratica.  

Rinnovare oggi la sua memoria e la sua storia significa confrontarsi con una testimonianza che con-
tinua a interrogare il presente sul senso della ricerca dell’essenziale, della contemplazione e della 
libertà spirituale. La Pro Loco di Este ha sostenuto la ristampa del testo Beata Beatrice. La vita negli 
antichi testi dello storico Francesco Selmin per riproporre la conoscenza di questa carismatica figura 
femminile, che continua ad alimentare una devozione intrecciata all’identità storica della comunità 
estense. 

 

BEATA BEATRICE E SAN FRANCESCO  
IN UNA TESTIMONIANZA ARTISTICA LOCALE 

di Andrea Campiglio 

È noto che Beatrice I d’Este trascorse la parte finale della sua esistenza nel recondito monastero 
benedettino di San Giovanni Battista sul Gemola, tenendo fede a un impegno di rinuncia alle lusinghe 
della mondanità che – lo evidenzia bene l’articolo di Davide Permunian alla pagina successiva – 
avvicina per molti versi la Beata a San Francesco d’Assisi, come lei morto nel 1226. 

Nel nostro territorio esiste almeno un’opera d’arte che ritrae assieme la “gemma” degli Euganei e il 
“poverello” assisiate. Si tratta di una grande pala d’altare oggi conservata nell’oratorio del Gemola e 
illustrata qualche anno fa da don Bruno Cogo nel numero 53 della rivista «Terra d’Este», totalmente 
dedicato alla figura di Beatrice. 

(segue a pagina 2) 

La Vita di Beata Beatrice  
di Francesco Selmin  

riedita con il contributo della Pro Este 
di Andrea Campiglio 

In occasione dell’ottocentesimo anniversario della 
morte di Beatrice d’Este, la nostra Pro Loco è lieta di 
comunicare ai lettori di Atheste che ha finanziato la 
ristampa del libro Beata Beatrice. La vita negli antichi 
testi, curato dal compianto storico cittadino Francesco 
Selmin nel 2000 per i tipi di Cierre Edizioni. 

 

L’opera propone cinque testi antichi sull’esistenza della 
Beata atestina, figlia del marchese Azzo VI, tradotti e 
commentati dal curatore. Fra di essi spicca, per qualità 
letteraria, la Vita composta da Alberto di Santo Spirito, 
ripubblicata dopo più di due secoli in un’edizione fe-
delmente condotta – per la prima volta – sull’unico co-
dice che l’ha conservata. Numerose le citazioni scrittu-
rali messe in evidenza dal commento di Selmin, molte 
delle quali tratte dal Cantico dei cantici, un poema 
amoroso allegoricamente inteso come celebrazione 
dell’unione mistica tra Dio e l’anima. 

Ai testi, il curatore associa un itinerario che collega i 
luoghi che furono teatro della significativa vicenda 
umana e spirituale di Beatrice, per certi versi affine a 
quella di Chiara e Francesco d’Assisi: “dalle attrazioni 
peccaminose della corte dei marchesi d’Este, impor-
tante focolaio di poesia trobadorica, alla vita di pre-
ghiera e penitenza prima nel monastero femminile di 
Salarola, poi in quello da lei stessa fondato sul monte 
Gemola”, per riprendere le prime righe che si leggono 
nella quarta di copertina.  

Il volume, al contempo omaggio alla sua protagonista 
e allo studioso che ne ha rivitalizzato le memorie te-
stuali, potrà essere acquistato nella sede della Pro Este 
al prezzo di 12 euro. 

Beata Beatrice d’Este. 
Particolare da un disegno di Francesco Rizzato 
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(segue dalla prima pagina) 

La storia del dipinto si lega alla 
trasformazione subita dal monastero 
gemolano in età moderna. Il promotore 
della metamorfosi fu Francesco Roberti, 
che acquistò il complesso verso il 1657 per 
farne una villa. Una lapide, conservata in 
loco, testimonia che il nuovo proprietario 
ebbe la premura di restaurare e abbellire 
l’antica chiesa di San Giovanni Battista, 
visitata da San Gregorio Barbarigo nel 
1670 e nel 1680, prima di venire sostituita 
da un oratorio, testimoniato già nel 1696 
da Jacopo Salomoni e riorganizzato nella 
forma attuale nel 1708, grazie a 
Bartolomeo Bregolini.  

Francesco Roberti aveva fatto collocare il 
dipinto di nostro interesse nell’abside della 
vecchia chiesa. Nella parte superiore, la 
pala riporta la Beata Vergine Maria con il 
Bambino Gesù e il rosario, posta su una 
nuvola e circondata da volti di cherubini 
che spuntano tra altre nubi. Nella fascia 
inferiore, a contatto con la terra, appaiono 
accostati tre riferimenti religiosi cari al committente: sulla sinistra, San Giovanni 
Battista, raffigurato con i simboli dell’agnello e dell’asta cruciforme; sulla 
destra, i nostri San Francesco e Beata Beatrice, ciascuno nel suo tipico abito 
religioso, il primo inginocchiato, a braccia aperte e segnato dalle stimmate sulle 
mani, la seconda in piedi con la mano destra sul petto e un libro – il Salterio 

personale o la regola dell’ordine di 
appartenenza – nella mano 
sinistra, uno degli aspetti tipici 
dell’iconografia della Beata. 

Il Roberti voleva così evidenziare 
la triplice venerazione personale 
per il santo titolare della chiesa 
(Giovanni Battista), per il santo 
che portava il suo nome 
(Francesco) e per la fondatrice del 
vecchio monastero (Beatrice), 
tutti assorti di fronte 
all’apparizione della Madonna e 
del Bambino.  

Oggi, nell’oratorio del Gemola, la 
pala non si trova più al di sopra 
dell’altare, ma è collocata sulla 
parete destra. Sulla tavola 
liturgica, comunque, appaiono tre 
statue rappresentanti le 
medesime figure, sempre di 
epoca seicentesca, a ricordare 
una memoria che si è perpetuata 
nei secoli, divenendo stabile 
elemento devozionale e 
identitario per i frequentatori del 
sacello. 

 

Le immagini sono di don Bruno Cogo, tratte dal contributo citato.

 

Beatrice e Francesco: 

il coraggio di cercare la libertà 
di Davide Permunian 

Sono passati ottocento anni dalla morte della Beata atestina e del Santo assisiate. Due 
figure che ancora oggi possono offrire tanti spunti di riflessione sia ai credenti che ai 
non credenti. 

Il 2026 è per la nostra città un anno importante dal punto di vista religioso e culturale: 
si celebrano infatti gli ottocento anni dalla morte della Beata Beatrice I d’Este, il cui 

corpo è custodito dal 1957 all’interno del Duomo di Santa Tecla. Ma sempre ottocento 

anni fa, a pochi mesi di distanza, passa a miglior vita anche una delle figure in assoluto 
più significative della cristianità: San Francesco d’Assisi. Questo anniversario ci offre 

l’occasione di formulare alcune riflessioni attorno ai due illustri personaggi, provando 
a ricavare dal passato qualche elemento che possa rivelarsi utile a interpretare meglio 

il presente. Beatrice e Francesco sono solo materia per storici e prelati oppure hanno 
ancora qualcosa da dire a tutti noi, nell’era dei social, dell’Intelligenza artificiale e della 

post-verità? 

Beatrice. La Beata atestina nasce nel 1191 o nel 1192. Figlia del potente marchese 
Azzo VI, cresce nella corte degli Estensi tra agi, banchetti, tornei e canzoni di trovatori. 

È nobile, di bell’aspetto, virtuosa, di sicuro destinata a un matrimonio di prestigio. Ma 
una serie di sciagure si abbatte sulla famiglia: nel 1202 viene a mancare la madre 

Sofia, nel 1212 il padre, nel 1215 il fratello Aldobrandino. In mezzo, nel 1213, c’è anche 

il rovinoso assedio del castello di Este. Beatrice entra in crisi: si sente ormai estranea 
al mondo in cui vive e desidera dedicarsi a Dio. Decide così di rinunciare alle nozze e 

ai privilegi del suo rango e si ritira in monastero sul monte Salarola (nei pressi di 
Calaone). Dopo circa un anno e mezzo si trasferisce sul vicino monte Gemola e fonda 

una comunità monastica femminile nella quale rimane fino alla morte, datata 10 

maggio 1226. 

Francesco. Il Santo patrono d’Italia viene alla luce ad Assisi nel 1181 o nel 1182. È 

un giovane gaudente: trascorre molto tempo con gli amici, ama le feste e sperpera il 
denaro del padre, mercante di stoffe. Nel 1202 combatte nella guerra con Perugia e 

viene fatto prigioniero. Torna a casa dopo vari mesi, provato nel corpo e nello spirito. 
Avverte una forte inquietudine che lo conduce a poco a poco alla conversione. Nel 

1206 alla presenza del vescovo si spoglia delle sue vesti, spezzando ogni legame con 

la vita precedente. Comincia un’esistenza all’insegna della povertà radicale. Raccoglie 
attorno a sé numerosi frati e il suo progetto ottiene l’approvazione del papa Innocenzo 

III. Muore il 3 ottobre 1226 nell’oratorio della Porziuncola, il luogo a lui più caro, dopo 
aver viaggiato a lungo senza mai risparmiarsi per diffondere il Vangelo e prendersi cura 

degli ultimi. 

Questione di… scelte. Sia Beatrice sia Francesco si ribellano alla sorte designata, 
alla strada che le famiglie avevano tracciato per loro. Entrambi dimostrano una 

notevole autonomia di pensiero: non accettano passivamente un abito cucito da altri. 
Cercano la propria verità. Non desistono di fronte all’ostilità, alla rabbia, al disprezzo, 

alla derisione di chi li circonda. Si interrogano, si mettono in ascolto. E scelgono in 
libertà. Non sarebbe scontato oggi e tantomeno lo era otto secoli fa, quando la volontà 

paterna era autorità e legge indiscutibile. 

La forza di un ideale. La decisione della “nostra” Beata e del Santo di Assisi non è 
certo migliorativa. Essi si allontanano da una vita che sarebbe stata più ricca, tranquilla 

e protetta rispetto a quella di gran parte dei contemporanei. Nessun vantaggio 
materiale li attende, anzi: sanno perfettamente che abbracceranno gravose fatiche e 

privazioni, che si consumeranno nei digiuni, che saranno meno al riparo dai dolori del 

corpo e dalle malattie. Perché, allora, prendono questa via? Per rispondere alla 

chiamata di Cristo. Per concretizzare un ideale che, germogliato nello smarrimento e 
passato indenne attraverso le intemperie, ha messo solide radici. Ed è pronto a dare 

frutto. 

Ritirarsi dal mondo. Pur avendo svariati punti in comune, Beatrice e Francesco 

seguono percorsi differenti. Lei si rifugia in monastero conducendo, dal 1220, una vita 

di sostanziale clausura. Presto altre nobili donne ne seguono l’esempio e la 
raggiungono sul Gemola. Le chiedono di diventare badessa, ma la figlia di Azzo VI 

rifiuta: preferisce rimanere una semplice monaca. Non intende rischiare che l’orgoglio 
trovi terreno fertile. Per accostarsi davvero a Dio deve aver spezzato le catene dell’ego. 

Prega con fervore, contempla il mistero. Sul Gemola il tempo smette di fuggire: si 

aprono spazi di sovrumani silenzi e profondissima quiete, come direbbe Leopardi. 
L’angoscia, la violenza, le brucianti brame del mondo svaniscono. Ogni attimo è respiro 

di luce. 

Agire nel mondo. Francesco, invece, è spesso in viaggio. Attraversa il mare, si reca 

in luoghi remoti per portare la Buona Novella. Incontra persino il Sultano e dialoga con 
lui: in epoca di Crociate, è un atto straordinario. Si mantiene grazie all’elemosina, fa 

dell’umiltà assoluta la propria bandiera. Non si limita a predicare: incarna in toto il 

Vangelo. Eppure, nella mancanza, il suo volto è gioioso. Il Santo di Assisi si muove di 
continuo nel mondo senza farsi trascinare nel guasto di questo. Impara ad accettare 

anche l’amarezza, i fallimenti. Non è schiavo dell’ambizione, non ha sete di gloria, 
denaro o potere. Non ha bisogno di possedere niente e nessuno. Lo slancio per Dio e 

per il prossimo è tutto ciò che gli occorre. 

Beatrice e Francesco oggi sono ancora “interessanti”? Torniamo alla domanda 
da cui siamo partiti. In una realtà caratterizzata da grande complessità, incertezza e 

conflittualità, in un sistema socio-culturale che esalta la competitività e il narcisismo, 
promuovendo il consumo compulsivo di beni materiali quale forma di autorealizzazione, 

la Beata atestina e il Santo assisiate hanno molto da insegnarci. L’indipendenza del 
pensiero, per esempio. Il coraggio di dubitare, di confrontarsi con i propri turbamenti 

e di prendere decisioni anche scomode. La ricerca dell’autenticità, il tener fede a ciò in 

cui si crede. Il vivere con sobrietà e semplicità, senza dimenticare che le cose sono 

cose: mezzi e non fini dell’agire. 

    Tentando di sintetizzare l’esperienza delle due figure prese in esame, pare emergere 
poi la necessità di conciliare la dimensione sociale e relazionale con la dimensione del 

silenzio e della “buona solitudine”. Francesco stesso sul finire della propria esistenza, 

in un momento di grave sconforto, si raccoglie in meditazione sul monte della Verna. 
Il rapporto con gli altri, seppur talvolta fonte di sofferenza, è prezioso perché ci 

permette di crescere e di dare pieno senso al nostro essere nel mondo. Ma forse 
altrettanto importante è sapersi ritagliare un tempo personale per prendersi cura della 

mente o, se si preferisce, dello spirito. Ognuno ha i suoi modi per farlo: la lettura, 
l’arte, la musica, le passeggiate, le pratiche di mindfulness, la preghiera. Non ce n’è 

uno in assoluto più efficace. Come Beatrice e Francesco, anche noi siamo tutti fragili. 

Diversamente fragili. 
 

Nota dell’autore.  

Per approfondire la vita e il pensiero di Francesco d’Assisi esistono numerosi 

testi, tra cui: 
- Jacques Le Goff, San Francesco d’Assisi, Laterza, 2000 

- Chiara Frugoni, Vita di un uomo: Francesco d’Assisi, Einaudi, 2001 
- Giulio Busi, Il Cantico dell'umiltà: vita di San Francesco, Mondadori, 2025 

Fra le opere riguardanti Beata Beatrice segnalo invece: 
- Pietro Balan, Vita di B. Beatrice I d’Este, Tipografia Bertolli, 1957 

- Francesco Selmin, Beata Beatrice: la vita negli antichi testi, Cierre, 2000 

L’altare dell’attuale oratorio del Gemola, con 
le tre statue seicentesche raffiguranti San 

Giovanni Battista e, ai lati, San Francesco e 
Beata Beatrice. 
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La scelta di una Monaca. 

La vita monastica  

di Beatrice i d’este 

dal Salarola al Gemola 

Sintesi dell'intervento di Marco Bortoletto 
 

Il presente contributo riprende e sviluppa i temi di una 

conferenza dedicata al rapporto tra paesaggio, risorse 

e monachesimo femminile nei Colli Euganei tra XII e 

XIII sec., tenuto nella città di Este in occasione della 

celebrazione degli 800 anni dalla morte di Beatrice I 

d’Este, e organizzato dalla Pro Loco della città.  

 
La formazione geologica e l'idrografia dei 

Colli Euganei 
La storia dei Colli Euganei è profondamente legata 
all'acqua. Oltre 40 milioni di anni fa, nell'Eocene 
superiore, un'intensa attività vulcanica sottomarina 
diede origine a strutture rocciose che emersero 
con il ritirarsi del mare. L'erosione atmosferica ha 
poi modellato queste alture (comprese tra i 182 e 
i 601 metri), conferendo loro linee morbide e 
sinuose.  
Dal punto di vista geologico, il territorio unisce 
formazioni magmatiche (basalti e trachiti) a calcari 
e ampie successioni di marne (argilla e carbonato 
di calcio). Questi strati marnosi trattengono le 
precipitazioni e le rilasciano gradualmente, 

alimentando costantemente sorgenti montane e 
garantendo terreni molto fertili.  

Antropizzazione e vie di comunicazione 
dall'Antichità al Medioevo 

La ricchezza d'acqua, la presenza di risorse e la 
salubrità rispetto alle pianure paludose favorirono 
gli insediamenti umani fin dal Neolitico (V millennio 
a.C.), con siti stabili sul monte della Madonna, sul 
monte Venda, a Castelnuovo di Teolo e presso il 
lago della Costa. A partire dal X secolo a.C., l'arrivo 
dei Veneti antichi incentrò lo sviluppo commerciale 
a Este (Ateste), snodo strategico tra il mondo 
etrusco e il Nord.  
In epoca romana la rete viaria fu potenziata e 
razionalizzata attorno a tre poli: 
• Ateste (Este) a meridione;  
• Fons Aponi (Abano Terme) a oriente;  
• Patavini Fontes (Montegrotto Terme) a oriente.  
A queste vie di terra si affiancava la navigazione 
fluviale sul vecchio corso dell'Adige, che transitava 
vicino a Este agevolando il trasporto di grandi 
quantità di prodotti agricoli.  
Nell'Alto Medioevo (VI-VII secolo), a causa delle 
guerre greco-gotiche, dell'arrivo dei Longobardi e 
del declino amministrativo romano, 
l'organizzazione del territorio cambiò. Le sommità 
dei Colli rimasero quasi prive di abitanti perché 

scomode per le attività agricole e 
d'allevamento. La popolazione si 
concentrò così a mezza costa, un'area 
che offriva protezione e un facile 
accesso a sorgenti, pascoli e boschi, 
evitando i fondovalle soggetti a 
impaludamento per la mancata 
manutenzione idraulica. Nel 602, con 
la conquista longobarda di Padova, 
Monselice divenne il principale 
caposaldo difensivo e di controllo 
fluviale contro i Bizantini.  
 
Il fenomeno dell'incastellamento euganeo 

Tra l'Alto e il Basso Medioevo, l'area compresa tra 
il Bacchiglione e l'Adige divenne una densa terra di 
fortificazioni. Nei Colli Euganei l'incastellamento fu 
tuttavia più tardivo rispetto al resto d'Italia, 
sviluppandosi principalmente tra l'XI e il XII secolo. 
Ciò avvenne in seguito alla concessione di terre 
imperiali ed ecclesiastiche a famiglie signorili 
esterne, bisognose di amministrare feudi lontani.  

Il sistema era diversificato:  
• castelli di presidio politico-
amministrativo: Este, Monselice, Arquà, 
Calaone, Baone e Castelrotto;  
• fortificazioni minori di sorveglianza: 
monte Cero, monte Murale, monte Rosso 
e Bastia; 
• strutture di deposito o aziende 
agricole fortificate: monte Cinto, monte 
Castello (dedito alla viticoltura) e monte 
Ricco.  
 

La nascita delle comunità 
monastiche: Salarola e Gemola 

A metà del XII secolo, in questo territorio 
strutturato comparvero i primi gruppi di 
eremiti alla ricerca di luoghi appartati ma 
non totalmente isolati. Essi cercavano siti 
riparati dai venti del nord, ben esposti al 
sole e dotati di riserve idriche montane 
garantite dalle marne geologiche. Esempi 

tipici sono la fonte del Pissarotto sul monte Gemola 
e la fonte delle Monache al Salarola.  
• Il Salarola: situato in una sella fertile tra il 

monte Cero e il monte Castello, mostra tracce 
di frequentazione dall'età del Bronzo e romana. 
Nel 1179 vi sorse una chiesa dedicata a Santa 
Margherita. Attorno ad essa si formò una 

comunità religiosa femminile laica – simile ai 
beghinaggi fiamminghi – sostenuta inizialmente 
da quattro campi vescovili e successivamente 
dalle donazioni di Azzo VI d'Este e dei signori di 
Baone.  

• Il monte Gemola: già occupato in passato (il 
toponimo Gemola della Rocca suggerisce una 
fortificazione o torre preesistente), ospitò una 
comunità maschile eremitica che nel 1215 
ottenne la concessione per edificare una chiesa 
intitolata a San Giovanni Battista.  

I vescovi padovani sostennero queste realtà per 
assecondare le direttive del IV Concilio 
Lateranense (1215), volto a ricondurre i movimenti 
spirituali spontanei sotto il controllo delle regole e 
delle strutture ufficiali della Chiesa.  
 
La vicenda di Beatrice I d'Este e l'economia 

monastica 
La nobile Beatrice I d'Este entrò al Salarola nel 
1220 all'età di ventinove anni. Dopo meno di due 
anni, nel maggio 1221, si trasferì con una decina 
di consorelle sul monte Gemola, sostituendo la 
preesistente comunità maschile, che aveva avuto 
rapporti difficili con il vescovo. Il trasferimento fu 
solenne e sancì la riconciliazione con la famiglia 
d'Este, permettendo a Beatrice di ricevere la 
propria ricca dote (composta da terre, rendite, 
mulini a Saletto e diritti sulle acque).  
Il Gemola divenne un polo d'attrazione per molte 
nobildonne venete (tra cui Gualdrada di 
Montebello, India Conti, Elena di Lendinara e 
Giuliana da Collalto), le quali consolidarono il 
patrimonio del cenobio. Beatrice morì nel 1226 a 
trentacinque anni. Sotto la sua guida la comunità 
era già avviata verso la regola benedettina, 
formalizzata poi stabilmente nei decenni 
successivi.  
La vita nel monastero era scandita da una rigida 

disciplina e dall'alternanza di preghiera, 
riposo e lavoro. Le monache si 
dedicavano al ricamo, alla cura degli 
orti, alla gestione della foresteria e alla 
copiatura di manoscritti. Tuttavia, 
l'autosufficienza dipendeva da una 
complessa rete economica esterna: 
lavoratori e affittuari gestivano i campi, 
i boschi e i mulini domenicali. Anche 
l'alimentazione (con forte consumo di 
pesce per i numerosi giorni di magro 
imposti dal calendario liturgico) 
richiedeva la gestione di peschiere o 
diritti di pesca sui fiumi locali.  
I monasteri euganei non vissero isolati, 
ma compresero e amministrarono 
attivamente le risorse e le relazioni del 
territorio circostante.  

Ricostruzione dell’ambiente in prossimità della comunità di 

Santa Margherita sul monte Salarola 

(paesaggio ricostruito mediante AI su indicazioni e disegni 

preparatori dell’autore) 

Ipotetica ricostruzione del monastero di san Giovanni Evangelista sul 

monte Gemola nel XVI secolo 

(ricostruzione mediante AI sulla base del disegno  

del geom. T. Rizzato del 1982 - già pubblicato e rielaborato 

dall’autore del presente articolo) 

Ipotetica ricostruzione della processione del maggio del 1221 che 

accompagna Beatrice I d’Este dal monte Salarola al monastero di San 

Giovanni Evangelista sul monte Gemola 

(paesaggio ricostruito mediante AI su indicazioni e disegni 

preparatori dell’autore) 
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Otto secoli dopo Beatrice d’Este, il monte Gemola ritrova la sua memoria 

Una voce che torna sul Gemola 

di Lisa Celeghin 

C’è un colle tra gli Euganei, il monte Gemola, che 

porta ancora il nome di una donna, Beatrice, e ne custodisce 
da otto secoli la memoria.   

Oggi chi sale al Gemola non trova soltanto un paesaggio — 
trova un racconto: quello di una giovane nobile medievale 
che compì una scelta radicale, rinunciando al mondo della corte per 
abbracciare una vita contemplativa in uno dei luoghi più belli e appartati dei 

nostri Colli, l’attuale 
Villa Beatrice d’Este. 
Dall’inizio del mese 
di maggio, il sito è 
dimora di un 

museo 
multimediale, 

denominato 
MUSeuM – 
Museo degli 
Euganei, grazie 
al quale è stato 

“ridato al 
territorio” un luogo 

che rischiava di restare ai margini della 
memoria collettiva, nonostante la sua straordinaria rilevanza storica.  

Il restauro di Villa Beatrice è un atto culturale che testimonia come la proprietà, 
la Provincia, abbia scelto di prendersi cura della sua 
memoria, di investire in essa, di renderla accessibile, 
in un’epoca in cui il patrimonio storico locale rischia 
spesso di restare appannaggio di pochi studiosi. 
Questo è pertanto un segnale importante. 

Il concerto: restituire il canto al suo luogo 

In questo contesto, nel prestigioso atrio d’ingresso 
dell’ex monastero, coronato da una balaustra lignea di 
rara bellezza, si è inserito il concerto Beata viscera — 

La musica al tempo di Beatrice, promosso dalla Pro Loco 
di Este nell’ambito delle celebrazioni per l’ottocentenario 
della morte della Beata. Un’iniziativa che non si è 
accontentata della commemorazione rituale, ma ha 
scelto la strada della ricerca filologica, restituendo alla 
figura di Beatrice la dimensione sonora del mondo in cui 
visse. 

Il programma, frutto di un lavoro di ricerca dedicata e 
inedito, non è stato una generica antologia di musica 
medievale, ma un percorso preciso di esplorazione della 
musica che avrebbe attraversato l’orecchio e l’anima di 
Beatrice, per raccontarci ancora oggi dell’intensità 
spirituale di cui era intrisa la sua epoca. I grandi nomi 

del repertorio 
medievale — 
Hildegard von Bingen, 
Pérotin, Adamo di San 
Vittore, le Cantigas de 
Santa Maria di 
Alfonso X di Castiglia 
— hanno dialogato 
con compositori 
contemporanei come 
Angelina Figus, 
Rihards Dubra e 
Alessandro Kirschner, i quali 
hanno messo mano alle stesse parole, alle 
stesse immagini, generando mondi sonori diversi. Con Beata viscera lo 
spazio sonoro è ricorso alla polifonia dell’ars antiqua, associata alla scuola di 
Nôtre Dame di Perotìn. Tra i canti non solo brani religiosi, ma anche qualche 
canzone del tempo in cui Beatrice, tredicenne e già bellissima, era lodata dai 
trovatori provenzali. Tra le pagine eseguite, una in particolare merita di essere 

segnalata: En Amor trop alques del trovatore tolosano 
Aimeric de Peguilhan, attivo nelle corti dell’Italia 
settentrionale tra il 1170 e il 1230 circa. Il programma 
di canti e lodi, che scandivano la lunga ritualità delle 
giornate delle monache consorelle di Beatrice, ha dato 
spazio, infatti, anche alla breve ma fastosa vita 
mondana presso il Castello estense. A dare voce a 
questo programma è stato SolEnsemble, gruppo vocale 
femminile che dal 2011 esplora il repertorio medievale. 

 

 

Poesie d’Este 
di Davide Permunian 

 

Spesso la poesia nasce 

dallo sguardo. Lo sguardo che 
magari in molte occasioni è 
distratto, offuscato dal ribollire dei 
pensieri, dal turbinoso accavallarsi 
delle vicende quotidiane. Ma 
accade talvolta che l’orizzonte si 
faccia sgombro. Magari non lo è 
completamente: qualche nube più 
o meno scura si ostina a passare, 
alcune zone d’ombra rimangono. 
Ma noi riusciamo in quel preciso 
momento ad accantonare i crucci. 
Non torniamo al passato, non 
rincorriamo il futuro: presenti a 
noi stessi, ci fermiamo dove 
siamo, nel tempo in cui siamo. 
Allora gli occhi si fanno vivi, 
attenti. Si posano sul mondo con 
lentezza, con curiosità, con 
stupore. Notano ciò che non 
avevano mai visto o che mai 
avevano visto in una certa 
maniera, suggerendo al cuore 
qualcosa di nuovo. 

 
 
 
 
Fioritura 
 
Ai bordi dei viali 
abbagliavano gli alberi 
Agghindati di rosa 
e di bianco, 
sgravavano un cuore 
assai stanco 
Ancora l’occhio li cerca 
e però più non li ritrova: 
in un attimo svanito 
il prodigio, 
sfumata la stagione 
della loro fioritura! 
Tutto scivola 
lungo il ripido crinale 
dei giorni: 
cosa ti appartiene? 
Ma per i fiori andati 
non struggerti: 
ogni ramo già accoglie 
un tripudio di foglie 
E forse questa brezza 
un altro nodo 
può sciogliere... 

TEATRANDO celebra 20 anni di teatro, scuola e comunità 
Dal 2006 al 2026, il progetto TEATRANDO accompagna studenti, insegnanti 

e cittadini in un percorso dove il teatro diventa esperienza educativa, linguistica e 
sociale. 
Per il ventennale, il Teatro dei Filodrammatici e il Teatro Farinelli ospitano una 
rassegna speciale dedicata agli studenti protagonisti: spettatori e attori. 

Giovani e scuole in scena 
La rassegna propone un calendario che mette al centro creatività, inclusione e 
partecipazione, confermando il teatro come luogo di incontro tra scuola, cultura e 
territorio. 
Spettacoli, laboratori teatrali scolastici e produzioni originali realizzate dagli studenti 
degli istituti del territorio, con appuntamenti aperti anche alle famiglie e alla 
cittadinanza. 
Tra gli spettacoli in programma: 

• Die Panne di Friedrich Dürrenmatt 
Produzione in lingua tedesca realizzata nell’ambito del Laboratorio di Teatro in 

lingua tedesca dell’Università di Padova. 

• Tic: comunicazione OFFLINE 
Un lavoro sul rapporto tra adolescenti, tecnologia e relazioni. 

• Antigone – Una dissolvenza per il bene di tutti 
Liberamente ispirato al classico di Sofocle. 

• Le donne al Parlamento 
Spettacolo liberamente tratto da Aristofane. 

• Il migliore dei mondi possibili 
Un percorso teatrale tra ironia, filosofia e attualità. 

• Sogno di una notte di mezza estate 
Rilettura contemporanea del celebre testo shakespeariano. 

• Da Babele alla Città celeste 
Progetto del Teatro Carcere Due Palazzi. 

Date della rassegna 
Teatro dei Filodrammatici - 15 maggio 
Teatro Farinelli - 15, 26 e 27 maggio, 3 e 4 giugno e 26 novembre 2026 
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TERZA EDIZIONE DEL FESTIVAL  
ESTE, 11–21 GIUGNO 2026 

 

MUSICA A VILLA 

ALBRIZZI 
a cura di Lisa Celeghin 

 

Ci sono luoghi che sembrano prendere vita e trasformarsi con 

la musica. Villa Albrizzi è uno di questi: la sua Sala degli Specchi ha 
quella qualità rara e speciale degli spazi che non si limitano a 
contenere il suono, ma lo accolgono, lo restituiscono moltiplicato di 
senso, per la loro rara bellezza e la memoria che custodiscono. Villa 
Albrizzi è una delle dimore storiche più pregevoli del territorio, nota 
soprattutto per il suo magnifico parco all’inglese.  
Da dieci anni la Pro Loco di Este coltiva qui un appuntamento musicale 
che è diventato, nel tempo, un punto di riferimento per la vita culturale 
di Este e del suo territorio. Tre anni fa quell'appuntamento ha trovato 
una forma più compiuta: un Festival, con una sua architettura, una 
sua visione, una sua continuità. 
Musica a Villa Albrizzi nasce dalla convinzione che la musica classica 
non sia appannaggio di pochi, non sia genere musicale demodé, ma 
abiti pienamente il presente — capace di sorprendere e di emozionare 
chiunque le conceda un ascolto autentico, e che il modo migliore per 
dimostrarlo sia costruire programmi di qualità vera, in un luogo bello, 
con musicisti che amano e credono in quello che suonano. 
L'edizione 2026 si apre nel segno di Mozart con il Quartetto Athestino 
che porta in sala i Divertimenti K. 136 e K. 138, la luminosa Eine kleine 
Nachtmusik e l'austero, commovente Adagio e fuga K. 546. È 
un'apertura che dice subito tutto — la varietà di carattere, la 
perfezione formale e la gioia musicale profonda che solo Mozart sa 
dare, senza mai tradursi in leggerezza formale. 
Il cuore del festival è brahmsiano, «Caro Johannes» è un ciclo che 
occupa due serate consecutive e propone un viaggio nell'universo di 
un compositore che non si concede facilmente ed esige cura e attenzione, ma 
che, una volta entrati nel suo mondo, non si dimentica più. Il 13 giugno la 
Sonata op. 78 — una delle pagine più intime e malinconiche di Brahms — e il 
Trio op. 8 nella sua versione originale giovanile, ancora ardente e impetuosa, 
con Pierpaolo Maurizzi, Giacomo Tesini e Tommaso Tesini. Il 14 giugno le 
Variazioni op. 23, scritte in memoria di Schumann con la delicatezza di chi porta 
un lutto nel cuore, e il grande Quintetto op. 34, una delle vette assolute della 

musica da camera, con Elisabetta Bocchese, Pierpaolo Maurizzi e il Quartetto 
Tesini.  
Due serate per ascoltare Brahms, figura centrale del tardo Romanticismo 
tedesco, come merita: senza fretta, sconfinando dal rigore formale al trasporto 
visionario — tra melodie introspettive e passione incandescente, seguendo il 
variare del linguaggio contrappuntistico che restituisce complessità di scrittura, 
dove le voci si intrecciano con rigore e intelligenza, senza mai sacrificare 
l'espressione. 

Il 19 giugno il Festival apre le porte ai giovani allievi dell'Indirizzo 
Musicale dell'I.C. «G. Pascoli» di Este. La loro presenza su questo 
palcoscenico non è un intermezzo: è parte di una scelta che la 
rassegna fa propria fin dalla prima edizione, quella di guardare alla 
musica classica come a qualcosa che ha futuro, e che quel futuro lo 
costruisce anche attraverso chi si avvicina a questa forma d’arte, con 
serietà e dedizione, fin da giovane.  
Il 20 giugno Marta Renier Zen e Federica Della Vista propongono un 
duo di pianoforte e violoncello che esplora Brahms, Schumann – la cui 
musica nasce dall'interno, dal tumulto della vita interiore, e non cerca 
mai la perfezione formale, ma l'autenticità dell'espressione – e 
Ferdinand Hiller: tre voci dell'Ottocento romantico, che dialogano con 
la complicità di chi condivide una stessa lingua, pur declinandola in 
modi diversi. 
Il Festival si chiude il 21 giugno, ‘Giornata Europea della Musica’, con 
un concerto che è anche una dichiarazione di poetica. Filippo 
Barbugian e Federico Crocco — due pianisti dalla formazione classica 
rigorosa — attraversano in duo un percorso che va Da Chopin a 
Piazzolla, senza che nessuno dei due poli perda la propria identità. 
Piazzolla non è qui un ospite inatteso: è un compositore che ha 
reinventato una forma musicale popolare con strumenti e ambizioni da 
musica colta, costruendo pagine di straordinaria complessità e 
intensità. In questo dialogo tra la scrittura romantica di Chopin e il 
tango elaborato e visionario di Piazzolla, il Festival trova la sua 
conclusione più propria: la musica non conosce confini, e i grandi 
interpreti lo hanno sempre saputo. 
 

Musica a Villa Albrizzi è promosso dalla Pro Loco di Este, con la 
direzione artistica di Lisa Celeghin. 
Prenotazioni e informazioni: 
E-mail: info@prolocoeste.it 
Telefono: 0429/3635 
Sito web: www.prolocoeste.com 
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ALVISE CORNARO: FIGURA SINGOLARE DEL CINQUECENTO 

COMMITTENTE DI DUE OPERE DI RILIEVO NEL PANORAMA ARCHITETTONICO PATAVINO 

di Andrea Tobaldo 

Gentiluomo letterato, Alvise Cornaro, 

nato a Venezia nel 1484, studiò e praticò l’agricol-
tura e l’idraulica, promuovendo lavori di bonifica; 
costruì magnifici edifici; protesse scienziati e artisti. 

Nel Cinquecento, il patriziato veneto cominciò a 
considerare l’investimento di capitali in beni fon-
diari, per la cui realizzazione era tuttavia necessario 
avviare un piano di bonifica di vastissime aree pa-
ludose, malsane e incolte. 

Il precursore e interprete di questa nuova mentalità 
fu proprio il colto umanista Alvise Corner, ossia Al-
vise Cornaro. Verso il 1540, il patrizio aveva soste-
nuto con successo, in un discorso fatto davanti alle 
autorità della Serenissima, che la bonifica dei ter-
reni incolti e improduttivi andava fatta perché 
nella terraferma veneta, tra campagne aride e pa-
ludi, egli aveva stimato che vi erano non meno di 
duecentomila poderi incolti e tale azione avrebbe 
garantito la sicurezza economica della Repubblica, 
che non avrebbe più dipeso dall’importazione del 
grano da mercati lontani, il cui costo continuava a 
crescere. 

Sulla scorta delle tesi di Cornaro, lo Stato veneziano 
decise di accentrare su di sé il controllo di tutte le 
acque della terraferma, dichiarate di diritto pub-
blico e sottoposte alla giurisdizione dei Provveditori 
sopra i beni inculti appositamente costituiti. 

Personaggio illustre della Padova cinquecentesca 
e uomo di cultura, Cornaro ospitò Gian Maria Fal-
conetto, che per lui realizzò nel capoluogo provin-
ciale la Loggia e l’Odeo, e 
a Este l’Arco che caratte-
rizza l’ingresso alla mo-
numentale Villa Benve-
nuti.  

Realizzata in pietra di 
Nanto, la Loggia mostra 
particolari decorativi de-
sunti direttamente 
dall'arte antica, come il 
motivo a metope e triglifi 
dell'architrave o la Vitto-
ria alata sopra l’arcone 
centrale, presentando 
nel piano superiore, in-
nalzato dopo il 1524, una 
serie di finestre cieche a 
timpano triangolare in 
cui trovano posto le sta-
tue di Diana, Venere Ce-
leste e Apollo. 

Costruito nel 1530, 
l’Odeo era un luogo de-
putato alla musica e alle 

conversazioni erudite. La facciata, di semplice 
struttura, si articola in due piani: quello terreno è 
animato da una nicchia centrale fiancheggiata da 
finte finestre che ospitano due rilievi figurati rap-
presentanti le allegorie del Sole-Giorno (a sinistra) 
e della Luna-Notte (a destra), mentre quello supe-
riore presenta un loggiato coperto da volta a botte. 

L’Arco del Falconetto è uno scenografico portale in 
pietra di Nanto (proveniente dai vicini Colli Berici), 
situato all’ingresso del grande parco della Villa ac-
quistata nel 1840 da Adolfo Benvenuti; di lì, il nome 
attuale del palazzo.  

Il manufatto venne realizzato nel 1525 dall’archi-
tetto veronese per volere del Cornaro, mecenate e 
animatore di un circolo frequentato da intellettuali 
e di artisti, tra cui lo stesso Falconetto e il comme-
diografo Angelo Beolco, detto “il Ruzante”, consi-
derato uno dei più importanti scrittori del secolo e 
uno dei suoi più importanti protetti. 

Si sa che l’Arco 
fu utilizzato 
come fondale 
per spettacoli 
teatrali e, 
nell’anno della 
sua costruzione, 
è attestata la 
presenza del 
Ruzante a Este, 
impegnato forse 
in una qualche 
rappresenta-
zione per 
l’amico mece-
nate. 

Nel Trattato de 
la vita sobria 
(1558), il Cornaro definisce il luogo atestino “il più 
bel sito dei Colli”, frequentato usualmente in prima-
vera e autunno.  

Nella medesima opera, questa figura misteriosa e 
al contempo affascinante del Cinquecento pado-
vano, già avanti con gli anni, fece il resoconto della 
propria esperienza di vita e suggerì alcune regole 
per raggiungere la vecchiaia nella pienezza delle fa-
coltà fisiche e mentali. Egli stesso brevemente si 
presenta così: 

“Sono così agile che posso ancora cavalcare e salire 
ripide scale e pendii senza 
fatica. Sono di buon 
umore e non sono stanco 
della vita. Mi accompagno 
a uomini di ingegno, che 
eccellono nelle cono-
scenze e nelle virtù. 
Quando non posso godere 
della loro compagnia, mi 
do alla lettura di qualche 
libro e alla scrittura. 
Dormo bene e i miei sogni 
sono piacevoli e rilas-
santi.” 

E probabilmente non 
mentiva, contando che 
all’età di settant’anni, a 
seguito del ribaltamento 
della carrozza su cui viag-
giava, si ruppe un braccio 
e una gamba, ma si ri-
prese completamente. 

Alvise Cornaro morì a Pa-
dova l’8 maggio 1566. 

Visita alla sede RAI del Veneto  

a Palazzo Labia 

di Giulio Stevanin 
classe 1^B AFM - I.I.S. Atestino 

 

Mercoledì 11 marzo 2026, noi studenti della 
classe 1^B AFM dell’I.I.S. Atestino abbiamo 
avuto l’opportunità di visitare Palazzo Labia, 
sede della Rai del Veneto. 

La mattinata è iniziata con un incontro molto 
interessante con due professionisti della Rai: la 
giornalista Stefania Bolzan e Davide Baldan, 
responsabile della produzione di Venezia. La 
giornalista ci ha introdotto alla storia della Rai 
e ci ha spiegato come è organizzata a livello 
nazionale, con una sede in ogni capoluogo di 
regione (ad eccezione del Trentino-Alto Adige, 
dove le sedi sono due, a Trento e Bolzano). Ci 
ha inoltre illustrato in cosa consiste il lavoro del 
giornalista, spiegandoci come nasce una noti-
zia e come viene costruita e comunicata al 
pubblico, sia dal punto di vista dei contenuti 
sia da quello tecnico. 

Successivamente abbiamo visitato il palazzo 
accompagnati da Carlo Sguotti, guida FAI, che 
ci ha raccontato con grande competenza la 
storia e le trasformazioni di Palazzo Labia. Nel 
corso dei secoli l’edificio ha avuto molteplici 
funzioni: da dimora nobiliare a sede di labora-
tori artigianali, fino a diventare scuola e dormi-
torio. Particolarmente suggestiva è stata la 
sala con il celebre ciclo di affreschi di Giambat-
tista Tiepolo, dove ci siamo fermati per una 
breve pausa. 

Dopo la parte storico-artistica, siamo entrati 
nel vivo della visita agli studi Rai, accompa-
gnati nuovamente dallo staff. Abbiamo potuto 
vedere da vicino gli studi del TGR Veneto e del 
Giornale Radio Veneto. Alcuni di noi hanno 
avuto la possibilità di mettersi alla prova leg-
gendo brevi testi al microfono, mentre un tec-
nico ci ha fatto ascoltare come suonerebbe la 
nostra voce in onda: è stato curioso scoprire 
quanto il timbro possa cambiare! 

Il responsabile tecnico ci ha poi mostrato come 
funziona la gestione delle trasmissioni e in che 
modo la sede regionale si collega alla rete na-
zionale in determinate fasce orarie. Abbiamo 
osservato uffici ricchi di monitor e postazioni 
operative, che ci hanno fatto capire quanto la-
voro e coordinamento ci siano dietro ogni pro-
gramma. 

Uno dei momenti più attesi è stato l’ingresso 
nello studio del TG3 Veneto, quello che ve-
diamo in televisione. Ci hanno colpito l’inten-
sità delle luci e la complessità dell’apparato 
tecnico, tra telecamere, cavi e postazioni di 
controllo. Dalla scrivania del telegiornale ab-
biamo anche scattato una foto di classe. 

Ringraziamo Stefania Bolzan e Davide Baldan 
per averci dato l’opportunità di scoprire da vi-
cino come nascono i servizi televisivi e radiofo-
nici e tutto il lavoro che si svolge dietro ogni 
notizia. 

La giornata è poi proseguita a Venezia, dove 
abbiamo avuto un po’ di tempo libero: alcuni 
di noi hanno visitato il Ghetto Ebraico e Piazza 
San Marco, mentre altri hanno preferito per-
dersi tra le calli della città. Nel pomeriggio 
siamo infine rientrati a Este, concludendo una 
giornata ricca di nuove esperienze. 

Ritratto di Alvise Cornaro (particolare), 
opera del Tintoretto. 

https://www.treccani.it/enciclopedia/venezia/
https://it.wikipedia.org/wiki/1566
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Contrasto tra la stabilità tecnica della moneta e il caos pratico vissuto dai cittadini.  

25 anni con l’Euro: tra verità 

tecniche ed errori politici 
di Aldo Ghiotti 

 

OVVERO: COME UN GRANDE PASSO ECONOMICO 

POSSA TRASFORMARSI IN UN TRAUMA SOCIALE 

SE NON ACCOMPAGNATO DA UNA GESTIONE 

POLITICA ATTENTA 

Sono passati venticinque anni dall’introduzione 

dell’Euro e ancora oggi molti italiani sono convinti di una 
cosa: con l’Euro siamo diventati più poveri. 

È una convinzione diffusa, radicata, quasi istintiva. Ma è 
anche, almeno in parte, sbagliata. 

O meglio: è una verità raccontata nel modo 
sbagliato. 

Perché il problema non è mai stato davvero l’Euro. 

A distanza di venticinque anni dall’introduzione dell’Euro, 

il giudizio su quella svolta storica resta ancora oggi 
diviso. 

Per molti italiani rappresenta l’inizio di una perdita di 
potere d’acquisto; per altri, un passaggio necessario 
verso stabilità e credibilità economica. 

La verità, probabilmente, sta nel mezzo: una moneta 

tecnicamente solida, ma accompagnata da una gestione 
politica che ha lasciato i cittadini soli nel momento più 
delicato. 

Una moneta forte per una Lira debole 

Quando venne fissato il tasso di conversione — 1 Euro = 
1936,27 Lire — non si trattò di una scelta arbitraria. 

Era un valore coerente con le altre economie europee e 
perfettamente allineato ai parametri internazionali. 

L’Euro nasceva forte: inizialmente valeva circa 1,27 

Dollari, segnale di credibilità e stabilità. Per l’Italia, 
significava soprattutto una cosa: mettere fine alla 

svalutazione cronica della Lira, una 
moneta ormai indebolita, ormai al collasso, 

al punto che non esisteva nemmeno la 

moneta con il valore unitario di riferimento 
(1 Lira). Era stata persino ventilata l’ipotesi 

di tagliare tre zeri alle banconote in modo 
da dare credibilità alla valuta, rendendole 
maggiormente significative. 

Dal punto di vista tecnico, dunque, l’Euro 

rappresentò un’opportunità e un beneficio 
reale. 

Il vero problema: il passaggio 

Se la moneta era solida, perché 
milioni di italiani si sono sentiti 
improvvisamente più poveri? 

L’Euro non ci ha impoveriti. La 

Lira, semmai, ci stava già 
impoverendo da tempo. 

Se la moneta era solida, perché allora milioni di 
italiani hanno avuto la sensazione — spesso fondata — 
di essere stati fregati? 

La risposta non sta nella moneta, ma nel modo in cui 
venne introdotta. 

La transizione tra Lire ed Euro: la convivenza con le due 

valute durò appena due mesi (gennaio-febbraio 2002), 
un tempo troppo breve per permettere alle persone di 

adattarsi a un cambiamento così profondo, per cambiare 
abitudini, percezioni dei prezzi costruite in decenni. 

Qualche mese prima era stato possibile acquistare il kit 
di monetine presso gli Uffici Postali per abituare i cittadini 
alla loro manipolazione. 

Altri strumenti utili, come le calcolatrici regalate dal 

governo, che servivano per aiutare nella conversione, 
finirono presto inutilizzati, dimenticati sul fondo dei 
cassetti. 

E infatti accadde quello che era prevedibile: il caos. 

I cittadini si trovarono soli davanti a un sistema 
completamente nuovo. 

L’illusione dei prezzi e il “Far West” degli 
arrotondamenti 

Entrare in un negozio nei primi mesi del 2002 era 
un’esperienza straniante. 

I prezzi sembravano più bassi, sembravano dimezzati! 

In realtà, non lo erano. 

La trasformazione visiva delle cifre generò una vera e 
propria illusione: 

Si diffuse un meccanismo tanto semplice quanto 
pericoloso: 

• 1.000 Lire → 1 Euro  

• 50.000 Lire → 50 Euro  

Non era una conversione. Era, di fatto, un raddoppio. 

Molti operatori approfittarono della confusione generale 
per arrotondare verso l’alto. 

Il caso simbolo rimane quello di una pallina di gelato: da 
1.000 Lire a 1 Euro, con un aumento reale vicino al 
100%. 

Anche alcuni servizi pubblici seguirono questa dinamica. 

Le giocate della schedina del Totocalcio (molto seguito 
in quegli anni, in cui si sognava di fare il “13”) passarono 

immediatamente da 1.500 Lire a colonna a 1,00 Euro, 
con un aumento del 30%. 

Il risultato fu un aumento diffuso del costo della vita, che 
colpì soprattutto chi aveva redditi fissi e non aveva 
strumenti per difendersi. 

Chi ha pagato davvero 

Non tutti subirono le conseguenze allo stesso modo. 

Chi operava nel mercato riuscì in parte ad adattarsi. 

Ma operai e pensionati con redditi fissi, abituati a 

ricevere lo stipendio/mensilità in “milioni” di Lire, 
subirono il colpo più duro: 

• le entrate vennero convertite correttamente;  

• le spese quotidiane aumentarono. 

Il risultato fu una perdita reale di potere d’acquisto. Non 
teorica. Concreta. 

L’effetto psicologico: sentirsi più poveri 

A complicare 
ulteriormente la 

situazione intervenne un 

fattore spesso 
sottovalutato: la 
percezione. 

• L'effetto banconota: 

il taglio da 5 Euro, il più 

piccolo, pur valendo 
10.000 Lire, appariva 

"misero" per le sue dimensioni ridotte; 
la banconota veniva percepita come 
"piccola" o di scarso valore; 

• il peso del metallo: 
improvvisamente le 

tasche erano 
appesantite da monete 

metalliche che, pur sembrando 

spiccioli, avevano un valore enorme: 
una singola moneta da 2 Euro valeva 

quasi 4.000 Lire, una cifra che prima 
avrebbe richiesto almeno due 

banconote. Ci fu una vera corsa per 

accaparrarsi il famoso portamonete 
“tacco”. 

Il denaro cambiò forma, ma anche 

significato, portando le persone a 

spendere con meno cautela o 
consapevolezza, a percepire una 

minore ricchezza. Si perse il riferimento mentale dei 
valori reali, alterando di fatto il rapporto con il denaro. 

Un piccolo episodio lo riassume bene: un pensionato, 
abituato a donare 1.000 Lire al momento della questua 

in chiesa, chiedendo a quanto corrispondevano in Euro e 
scoprendo che coincidevano con una moneta da 50 

centesimi, reagì con sorpresa a questa pochezza e 
aumentò l’offerta a 1 Euro, moneta secondo lui più 
consona. 

Non era cambiata la ricchezza reale, bensì la sua 
percezione. 

Il nodo centrale non era la nuova moneta, ma la gestione 
della transizione. 

Mancò: 

• controllo sui prezzi; 

• gradualità nel passaggio;  

• tutela dei cittadini. 

In altri Paesi europei furono introdotti controlli più severi. 

In Italia, invece, prevalse una sostanziale inerzia. 

Si creò così una frattura: 

• da un lato, i benefici della stabilità monetaria:  

• dall’altro, un impoverimento percepito (e spesso 

reale) per una parte della popolazione, un fenomeno 
che la statistica ufficiale (ISTAT) faticò a registrare 
subito. 

Grazie all’Euro, l’Italia aveva controllato la svalutazione 

costante della sua Lira, ma aveva impoverito coloro che 
vivevano di una entrata costante (operai, pensionati). 

Il capro espiatorio 

L'ultimo punto riguarda come la realtà sia stata distorta 
per fini politici. 

Ancora oggi si cavalca il malcontento parlando alla 
"pancia del paese" e alimentando il mito del ritorno alla 

Lira, invece di affrontare le politiche interne che hanno 

realmente impoverito il Paese, ignorando che la colpa 
della crisi non è della moneta unica, ma delle politiche 
nazionali poco lungimiranti.  

Negli anni si è cercato un responsabile semplice, un 
colpevole. 

E lo si è trovato nella figura di chi aveva accompagnato 
l’Italia verso l’Euro: Romano Prodi, accusato di aver 

“svenduto” la Lira, di aver negoziato male, di essere il 

responsabile di tutto. La narrazione che lo vede come 
unico responsabile è diventata un'arma politica (spesso 

sfociata in denigrazione), ignorando che il compito di 
sorvegliare i prezzi al dettaglio spettava al governo in 

carica durante il passaggio materiale (secondo Governo 
Berlusconi: giugno 2001 - aprile 2005). 

Ma questa lettura è riduttiva: attribuire tutto alla moneta 
— o a chi ne ha seguito la nascita — ha distolto 

l’attenzione lontano dal punto centrale, dal vero 
problema: 

la gestione concreta del passaggio, avvenuta sul 
territorio e nella vita quotidiana. 

E lì, semplicemente, non ha funzionato. 

Un’eredità ancora aperta 

Ancora oggi il dibattito pubblico è influenzato da quella 
fase. 

Si alimenta la nostalgia 
della Lira e si parla di 

ritorni impossibili, 

facendo leva su una 
memoria collettiva 

segnata più dalla 
percezione che dai dati 
reali. 

Eppure la lezione è chiara: 

non è stata la moneta a 
impoverire gli italiani, ma il 

modo in cui è stata gestita 
la sua introduzione. 

Conclusione 

L’Euro non è stato un errore. 

L’errore è stato pensare che bastasse cambiare moneta 

senza accompagnare davvero i cittadini in quel 
cambiamento. 

L'introduzione della moneta unica è stata una delle 

transizioni più significative per l'economia e ha 

rappresentato una svolta storica, capace di garantire 
stabilità e credibilità internazionale all’Italia. 

Ma una moneta, per quanto solida, non basta. Una 

moneta può essere tecnicamente perfetta, ma senza una 

gestione attenta, senza controlli e senza 
accompagnamento sociale, anche il cambiamento più 
necessario può trasformarsi in un trauma. 

E per molti italiani, nel 2002, lo è stato davvero. 
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MUSeuM: IL MONTE GEMOLA 

DIVENTA MUSEO DEGLI EUGANEI 
di Lisa Celeghin 

Il 29 aprile 2026 Villa Beatrice d’Este ha aperto le porte 

al suo nuovo allestimento immersivo 

C’è un edificio sulla cima del monte Gemola che il 29 aprile 2026 ha 
riaperto al pubblico con un volto nuovo. Villa Beatrice d’Este — la 
dimora che prende il nome dalla nobildonna e monaca benedettina 
Beatrice I d’Este, che vi abitò fino alla morte nel 1226 — è oggi la 
sede di MUSeuM, il Museo degli Euganei: un allestimento museale ad 
alta tecnologia, pensato per valorizzare e promuovere il territorio dei 
Colli Euganei a livello nazionale e internazionale. L’inaugurazione del 
polo museale è caduta in un momento tutt’altro che casuale: maggio 
2026 segna l’ottavo centenario della morte di Beatrice I d’Este, e la 
riapertura della Villa che porta il suo nome ha segnato il primo atto 
delle celebrazioni ufficiali. 

Villa Beatrice, bene di proprietà della provincia di Padova, oggetto di 
una scelta audace, affida ora la narrazione del luogo a un linguaggio 
pienamente contemporaneo, immersivo e multimediale, che trasforma la 
visita in un’esperienza artistica degli spazi. L’itinerario esperienziale intreccia 
la storia e l’eredità di Beatrice I d’Este con la ricchezza paesaggistica, 

culturale ed enogastronomica dei Colli Euganei, trasformando il sito in luogo 
custode di una memoria medievale di straordinaria intensità e, al tempo 
stesso, sede di una narrazione territoriale che dialoga fortemente col 
presente. 

 

Dentro MUSeuM: un viaggio sala per sala 
Cosa incontra il visitatore che sale sul monte Gemola 

Ci vuole un po’ di fiato per salire sul monte Gemola, ma, quando si arriva in 
cima e si varca la soglia di Villa Beatrice d’Este, si capisce subito che la salita 
valeva la pena. Non per la vista — che pure è straordinaria — ma per quello 
che aspetta dentro: un percorso che non somiglia a nessun museo che si è 
visitato prima, perché non si limita a esporre, ma racconta in modo 
interattivo e immersivo, nel percorso delle sue sale, la storia dei nostri luoghi 
e paesaggi densi di memoria, bellezza e sospesa quiete, entrati anche nel 
cuore di poeti e letterati insigni. 

Le prime due Sale mettono i 
piedi per terra, nel senso più 

letterale. La prima, Sala 
delle Gemme, è dedicata 
alle eccellenze 
enogastronomiche dei Colli 
Euganei — quei prodotti che 
il territorio sa dare con 
generosità e che spesso chi 
abita la zona dà per 
scontati, presentati per 
immagini e suoni. La 
seconda sala alza lo sguardo 
sulle persone. Una 
proiezione a parete 
restituisce le voci di chi i 
Colli li abita e li lavora ogni 
giorno, essendone i 
protagonisti. 

Prima di incontrare Beatrice, 
si incontra la Villa stessa. Un 
tavolo touch interattivo 

ripercorre le fasi costruttive 
dell’edificio: dall’antico cenobio 

benedettino alla trasformazione 
seicentesca voluta dal mercante veneziano Francesco Roberti, che da luogo 
di preghiera ne fece dimora padronale.  

Dedicata a uno dei paesaggi più amati e cantati della letteratura italiana è la 
Sala della libreria digitale, con le immagini e le storie di Petrarca, Foscolo e 

Zanzotto.  

La Sala dedicata a Beatrice 
I d’Este è il cuore emotivo 
del percorso. Un quadro 
parlante animato la 
restituisce al visitatore in 
prima persona: è lei che 
racconta, con la propria 
voce ricostruita, la storia del 
monastero che scelse come 
ultima dimora. Beatrice 
smette di essere un’icona 
devozionale e diventa una 
presenza.  

La Sala naturalistica è 
sorprendente, specialmente 
per i visitatori più giovani. 
Quattro teche ospitano 
animali dei Colli Euganei 
con animazioni.  

Sei postazioni di realtà 
virtuale attendono il 
visitatore nella penultima Sala e 
lo porta a sorvolare le bellezze culturali e paesaggistiche del territorio dei Colli 
Euganei, dalle linee eleganti di Villa Beatrice sul Gemola, alle geometrie 
industriali del Museo di Cava Bomba, fino al Castello di San Martino della 
Vaneza, seguendo il 
corso delle vie 
d’acqua.  

Il percorso si chiude 
con un’intensa 
esperienza immersiva, 
che conduce il 
visitatore nei boschi e 
nei paesaggi dei nostri 
amati Colli Euganei, 
sconfinando dallo 
spazio virtuale interno 
allo spazio reale 
esterno, in un viaggio 
mentale liquido e 
osmotico, in continua 
metamorfosi.   

 

mailto:info@prolocoeste.it

